
 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Grazie, ho già mangiato ieri.

	Un sorriso stasera basterà.

	Francesco De Gregori, Arlecchino
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	Giacomo è un poeta “in incognito”. Quando lo si conosce, se ci si limita a una prima impressione, si notano subito i suoi aspetti pratici e razionali. Ma, a uno sguardo più attento, si può osservare che nei suoi occhi brilla una luce particolare. È la sua creatività. È la sua natura di sognatore. È il suo Mercurio nei Pesci, come mi piace dire scherzosamente e come vi racconterà lui stesso in una delle poesie contenute in questo libro.

	Quando mi ha chiesto di scrivere una prefazione per la sua raccolta di poesie, ho pensato a diverse cose che avrei potuto dire, ma una mi sembrava la più importante: che la sua sensibilità stupisce proprio perché è nascosta, ed è questo che la rende così preziosa. Ho spesso assistito a momenti in cui Giacomo consegnava a qualcuno una poesia che gli aveva dedicato e questi, mentre la leggeva, iniziava ad avere gli occhi lucidi; dopo averla finita abbracciava Giacomo e lo ringraziava, scosso e stupito. È perché Giacomo ha un talento particolare: quello di saper toccare le corde dell’anima con le parole. E io credo che, al di là di ogni altra cosa, sia questo il dono dell’artista: ricordarci che abbiamo un cuore, che possiamo essere toccati nel profondo; che la vita ci può sorprendere con una poesia, con delle parole scritte da chi non ce lo aspettavamo; che la nostra esistenza è preziosa e apprezzata sulla Terra. 

	La dote di Giacomo non è solo quella di un poeta, che sceglie con cura e amore ogni parola; è anche quella di un’anima che sa scrutare attentamente in quella altrui, che ha la sensibilità di cogliere ciò che rende unico un legame, una persona, un evento. La sua poesia è l’espressione di questa sua capacità di vedere attraverso le apparenze, e di intuire la bellezza là dove essa si cela: spesso nel quotidiano, in ciò che si dà per scontato, in ciò che è velato dall’abitudine.

	Un giorno, per il mio compleanno, ci trovavamo sulle rive del fiume Po a Torino e Giacomo mi consegnò una poesia che aveva scritto per me. Ricordo che mi commossi, non solo perché era splendida, ma anche perché aveva colto un aspetto di me molto profondo e intimo e lo aveva espresso in maniera così chiara, semplice ma intensa, che mi ero sentita capita e vista come mai prima. Forse neanche mille parole “in prosa” avrebbero potuto trasmettere quella profonda comprensione che lui aveva condensato in una poesia. 

	È così che mi sento di introdurti, lettore o lettrice, alla sua raccolta: con un invito a metterti in ascolto e a cogliere la sensibilità che anima queste poesie, l’amore disinteressato da cui nascono. E a lasciarti muovere, e commuovere, da un poeta che non smette di stupire. La sua intuizione ci conduce nei luoghi dell’anima, nei quali non siamo abituati a stare, troppo presi da impegni e stimoli esterni. Che questo libro sia un modo per ritornarci, cullati dalle parole.

	 

	Aurora Albertini
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	Radici e germogli è la mia prima raccolta di poesie.

	Prima di iniziarne la lettura, vi do un avvertimento: non troverete poesie in rima. Leggendo e scrivendo poesie nell’ultimo anno mi sono reso conto che quelle che più mi risuonavano erano, in effetti, le poesie in versi liberi. Sebbene la composizione di poesie in rima sia più complessa rispetto allo scrivere senza dover rispettare vincoli di alcun tipo, la libertà di scrittura mi affascina troppo: credo che essa sia fermamente connessa alla libertà di scelta nella propria vita.

	Faccio l’ingegnere civile di professione, non il poeta. Eppure ho scelto di mettermi in gioco, di scrivere, di dar voce alle mie emozioni più profonde e di farlo in modo non troppo diretto, come si farebbe invece in una normale relazione di calcolo. Potevo desistere, farmi scoraggiare dalla mia scarsa erudizione letteraria o dalla bravura di poeti già avviati, eppure non l’ho fatto. Presunzione? Non credo, perché so benissimo di non essere al livello dei più grandi. Ma bisogna per forza essere “al livello” per fare qualcosa? Bisogna per forza essere “bravi” per scrivere, magari anche solo per sé stessi? Io sono fermamente convinto di no, motivo per cui ho scelto di buttarmi e iniziare a scrivere, per me stesso, senza alcuna pretesa.

	Da soli è dura, e per fortuna io da solo non lo sono mai stato. Ho sempre avuto una persona al mio fianco che non ha mai smesso di apprezzare il mio lavoro e la mia ritrovata creatività, sin dalla prima poesia: parlo di Aurora, la mia compagna di vita. La prefazione, l’impaginazione e la pubblicazione della raccolta, nonché il sottofondo musicale di accompagnamento alla lettura – che si può ascoltare inquadrando l’apposito QR code a pagina 15 di questo libro – sono curate da lei personalmente, e a lei va il mio più grande ringraziamento.

	Ringrazio di cuore anche tutti coloro che hanno supportato le mie poesie con apprezzamenti e consigli di qualsiasi natura, tra cui il mio amico Masarf, a cui è dedicata una poesia contenuta in questa raccolta.

	Sono costretto, però, a riprendere con gli avvertimenti. Eccovi il secondo, che per fortuna è anche l’ultimo: non aspettatevi un gran numero di poesie. Ne leggerete solo 22, molto intime e raccolte, selezionate per i temi che voglio rappresentare: il radicamento e l’evoluzione personale.

	La raccolta è strutturata come se seguisse il cammino di un seme, il quale, attraversando varie fasi di evoluzione, riesce pian piano ad arrivare in superficie e quindi a diventare germoglio. All’inizio c’è l’impulso originario: la posa del chicco, che dà il via a un processo irreversibile. Nel mio caso, questo momento è avvenuto sul finire del 2024 quando, invitato dalla mia compagna a una cena di fine anno, ho conosciuto colui che sarebbe poi diventato il mio maestro yoga, James. Incontro con un indiano speciale, la poesia a lui dedicata, è la mia prima composizione poetica dell’età adulta e rappresenta per me il “seme”: è questa poesia ad aprire la raccolta e a segnare l’inizio del viaggio, che altro non è che un processo di trasformazione interiore.

	Il seme è stato piantato, la creatività si è risvegliata. Con molta pazienza, acqua e terreno fertile, il seme inizia a mettere radici: questa fase è rappresentata dalla poesia dedicata alla mia città natale, Jesi, che apre la serie di poesie sulla mia terra d’origine, le Marche, e alle persone che, in qualche modo, hanno lasciato qualcosa di bello e profondo nella mia anima di bambino e adolescente.

	Il percorso continua, le radici si fanno strada attraverso il terreno soprastante, lottano e procedono lentamente nella loro ascesa. Allo stesso modo, nella vita si cresce, si incontrano persone nuove, si riscoprono amicizie e vecchie passioni, si partecipa a feste e banchetti, si superano brutte situazioni e ci si rimette in gioco: è la fase della crescita emotiva e spirituale, che si apre con la poesia Il Cammino di Santiago.

	Le radici, ormai giunte in superficie, vedono i primi raggi solari: ecco le prime poesie d’amore, i primi germogli. È il momento dell’incontro con l’infinito, che supera qualsiasi forma di tempo e di spazio.

	In questa sospensione impercettibile, prima di riprendere il suo cammino di crescita verso qualcosa di ancora più bello, il germoglio guarda con ammirazione e nostalgia alle proprie radici, da infinito a infinito: la raccolta si chiude, così, con una serie di poesie dedicate agli spiriti guida che sempre illuminano la via e ai legami, invisibili ed eterni, tra i germogli della stessa radice.

	Nelle poesie che leggerete c’è tutto il mio cuore e tutta la mia anima: spero davvero che possano risuonare con il vostro essere.

	Buona lettura e Buon Cammino,

	 

	Giacomo Sorana
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	Inquadra questo QR code per ascoltare l’accompagnamento

	musicale di questa raccolta, oppure clicca su questo link:

	https://youtu.be/7Ch2fHaXPq0?si=tn3BeRGe8N4McN56

	 


Incontro con un indiano speciale

	A James

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Il tuo sguardo mi legge in profondità

	ma io non cedo,

	fermo, mi collego a te,

	mi faccio leggere, 

	voglio connettermi, capire…

	 

	Porto il tuo stesso nome.

	 

	Le tue parole risuonano in me

	risvegliando desideri assopiti.

	Si ridesta così la voglia di mettersi in gioco,

	superare i limiti da me stesso imposti,

	ricercare la profondità di tutte le cose:

	la ricetta del sorriso perpetuo.

	 


Jesi

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Una passeggiata per il corso.

	Fermarsi davanti a un portone, un palazzo d’epoca, 

	il sentore di un ricordo…

	Entrare, salire rampe di scale

	e trovarla, finalmente:

	una foto,

	quella foto.

	 

	Il passato e il presente si fondono:

	i profumi, il vento sulla pelle,

	i desideri, gli ardori,

	il gelato dopo la scuola, le passeggiate in centro,

	le lezioni di musica, il Teatro Pergolesi,

	gli amici, sempre vivi nel cuore.

	 

	Al mio fianco la persona che amo,

	qui, nel presente,

	a riscoprire la profondità

	delle esperienze vissute,

	l’amore,

	le mie radici che riemergono.

	 

	L’anima, ora attraversata da un fremito, tutto rivive,

	tutto è più chiaro:

	sono vivo,

	sono qui,

	sono io.
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